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D 
ei grossi difetti di questo 
contratto abbiamo già 
parlato sul numero 43 di 

questo bollettino e nei nostri 
volantini. 
Con questa informativa in-
tendiamo invitare i lavoratori 
ad una  riflessione critica su 
quanto vi è stato detto ri-
guardo al rinnovo contrattu-
ale: presentato come un gran-
de risultato ottenuto dai sinda-
cati nel contesto di “recessio-
ne”, non potevano ottenere di 
più.  
Con questo modo di far pen-
sare i lavoratori del “meglio 
di niente”, i sindacati hanno 
sempre invitato a dare assenso 
a politiche che hanno decurta-
to  drasticamente i salari a 
vantaggio delle imprese e 

degli affari  speculativi. 
E’  un dato che negli ultimi 
anni ogni contratto ha deter-
minato una perdita di  sala-
rio rispetto al precedente e 
adesso anche  l’indennità di 
vacatio contrattuale (art 2 
comma 4),  garantita da una 
legge dello Stato, viene assor-
bita dagli aumenti. 
Inoltre il mancato riallinea-
mento della retribuzione ta-
bellare tra i vari comparti del 
Pubblico Impiego (nella logi-
ca che "lavori simili debbano 
avere retribuzioni uguali...) 
continua a penalizzare i lavo-
ratori delle Regioni e degli 
Enti Locali. 
Per i Cobas, in primo luogo, 
è  doveroso dire ai lavoratori 
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N 
onostante tutti gli annunci 
sulla fine della crisi economi-
ca, nel 2010 sono previsti tra  

800.000 e  1.000.000 di licenziamenti, 
situazione che provocherà l’esauri-
mento delle varie Cig, la chiusura di 
aziende e fosche ripercussioni sui 
rinnovi contrattuali. 
In parole povere il peso della crisi 
ricadrà sempre sulle spalle della 
classe lavoratrice. 
Da vero parassita il capitalismo suc-
chia sempre più soldi dallo Stato, 
sottraendoli alla sanità, alla previden-
za, alla scuola, agli enti locali costrin-
gendoli a tagliare i servizi il tutto sulla 
pelle dei meno abbienti. 
Come già detto in altre occasioni è 
insito nel sistema capitalistico la priva-
tizzazione dei profitti e la socializza-
zione delle perdite, così come lo 
sviluppo del capitalismo per sopravvi-
vere alla concorrenza spietata è sem-
pre più portato al concentramento 
monopolistico su scala mondiale. 
Per fare un esempio pratico basta 
vedere la Fiat, dopo aver assorbito 
tutte le altre case automobilistiche 
italiane, nonostante i più che generosi 
aiuti governativi, l’uso massiccio della 
cassa integrazione, la produzione 
esportata verso paesi con un più 
basso costo della manodopera; per 
sopravvivere deve cercare di ampliare 
il suo monopolio all’estero. 
A tutto ciò né la cosiddetta sinistra, né 
i sindacati confederali o concertativi 
sanno dare una soluzione. 
Le richieste di aumento della cassa 
integrazione, i contratti di solidarietà, i 
prepensionamenti sono tutti palliativi 
che alla fine si ritorcono contro i lavo-
ratori peggiorandone le condizioni 
lavorative e in fin dei conti favorendo il 
disegno padronale di riduzione del 
personale. 
Non sono i lavoratori che sono in 
esubero, ma l’intera classe dei pa-
rassiti capitalisti! È questo sistema 
che va rimosso per far posto a una 
nuova società più giusta, più equa! 
È ora di dire basta! 
I lavoratori devono imparare ad organiz-
zarsi non solo per difendere i loro interes-
si più immediati, ma anche per darsi 
come obiettivo la nascita di un sistema 
diverso, una società più giusta. 
Tutti i lavoratori devono trovare degli 
obiettivi unificanti, dagli operai agli 
studenti, ai pensionati ai lavoratori 
pubblici, ai disoccupati tutti uniti; 
⇒ Rivendichiamo forti aumenti sala-

riali e pensionistici slegati da mag-
gior produttività e incentivi vari; 

⇒ Respingiamo tutti gli accordi che 
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U 
no dei tormentoni politici 
di questa fine estate è 
stato quello delle sparate 

governative sulle gabbie salariali. 
Riteniamo doveroso parlare di 
sparate governative in quanto se 
da un lato è stata la Lega ad apri-
re le danze dall’altro sia Sacconi 
che altri ambienti governativi han-
no dimostrato un grande interesse 
per l’argomento, e la sudditanza 
di Berlusconi verso gli argomenti 
più xenofobi e razzisti del Carroc-
cio non fanno ben sperare. 
Come lavoratori abbiamo il diritto 
ma anche il dovere di opporci a 
questi progetti, poiché sono argo-
menti che hanno già storicamen-
te dimostrato la loro dannosità 
per i lavoratori. 
La favola degli stipendi più alti 
per chi ha un costo della vita più 
alto è uno zuccherino avvelenato 
che serve solo a dividere i lavo-
ratori. 
Un solo principio vale per i datori 
di lavoro, siano essi pubblici o 
privati, cercare di ricompensare 

l’attività lavorativa il meno possi-
bile, tutto il resto sono frottole. 
Altro principio di tutti i datori di 
lavoro è quello del dividi et impe-
ra e tutti i mezzi sono validi, tra 
cui le gabbie salariali. 
O forse c’è il trucco, ossia tutto 
questo gran parlare di gabbie 
salariali serve solo a mascherare 
l’immondo inciucio della riforma 
contrattuale sottoscritto da sinda-
cati corporativi. 
Infatti uno dei punti cardine di 
tale riforma è quello dello svuota-
mento del contratto nazionale a 
favore di una fantomatica con-
trattazione decentrata a livello 
aziendale il cui scopo è incatena-
re i lavoratori all’andamento a-
ziendale. 
Peccato che i firmatari di tale 
“rivoluzione” hanno dimenticato che 
simili esperimenti furono già fatti in 
passato, arrivando anche alla parte-
cipazione societaria dei lavoratori 
tramite il possesso di azioni.  
Tutto bene, finché ha fatto como-
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Ieri: migranti italiani 

ti dopo agguati in strade periferi-
che quando le donne tornano 
dal lavoro. 
I nostri governanti hanno aperto 
troppo gli ingressi alle frontiere 

ma, soprattutto, non hanno 
saputo selezionare tra coloro 
che entrano nel nostro paese 
per lavorare e quelli che pensa-
no di vivere di espedienti o, 
addirittura, attività criminali.” 
“Propongo che si privilegino i 
veneti e i lombardi, tardi di 
comprendonio e ignoranti ma 
disposti più di altri a lavorare. Si 
adattano ad abitazioni che gli 
americani rifiutano purché le 
famiglie rimangano unite e non 
contestano il salario. 
Gli altri, quelli ai quali è riferita 
gran parte di questa prima relazio-
ne, provengono dal sud dell’Italia. 
Vi invito a controllare i documenti 
di provenienza e a rimpatriare i 
più. La nostra sicurezza deve 
essere la prima preoccupazione”. 

“solo 20 italiani adulti su 

100 sanno leggere, scrivere 

e far di conto, cioè 

posseggono gli strumenti 

necessari per orientarsi in 

una società complessa.”  

Tullio De Mauro 

Internazionale 734, 6-3-2008 

Ricorsi storici: non ci hanno insegnato nullaRicorsi storici: non ci hanno insegnato nullaRicorsi storici: non ci hanno insegnato nullaRicorsi storici: non ci hanno insegnato nulla 

G 
eneralmente sono di 
piccola statura e di pelle 
scura. Non amano 

l’acqua, molti di loro puzzano 
perchè tengono lo stesso vestito 
per molte settimane. 
Si costruiscono baracche di 
legno ed alluminio nelle periferie 
delle città dove vivono, vicini gli 
uni agli altri. Quando riescono 
ad avvicinarsi al centro affittano 
a caro prezzo appartamenti 
fatiscenti. Si presentano di solito 
in due e cercano una stanza con 
uso di cucina. Dopo pochi giorni 
diventano quattro, sei, dieci.  
Tra loro parlano lingue a noi 
incomprensibili, probabilmente 
antichi dialetti. 
Molti bambini vengono utilizzati 

per chiedere l’elemosina ma so-
vente davanti alle chiese donne 
vestite di scuro e uomini quasi 
sempre anziani invocano pietà, 
con toni lamentosi e petulanti. 

Fanno molti figli che faticano a 
mantenere e sono assai uniti 
tra di loro. 
Dicono che siano dediti al furto 
e, se ostacolati, violenti. 
Le nostre donne li evitano non 
solo perché poco attraenti e 
selvatici ma perché si è diffusa 
la voce di alcuni stupri consuma-

Cronache d’agostoCronache d’agostoCronache d’agostoCronache d’agosto 

Dal 23 al 27 agosto si è 
tenuto a Milano il 
Congresso  della Fede-
razione mondiale delle 
biblioteche (IFLA). Ad 
esso hanno partecipato 
circa 4 mila bibliotecari 
provenienti da tutto il 
mondo. Questo è il tes-
to del volantino distri-
buito in 4 lingue dai la-
voratori della bibliote-
che comunali milanesi.  
Salutiamo i bibliotecari con-
venuti a Milano per il Con-
gresso IFLA 2009 e augu-
riamo loro buon lavoro. 
La situazione della cultura 
in Italia è preoccupante. 
I continui tagli di risorse e 
personale  pregiudicano 
infatti il buon funziona-
mento dell’università, della 
scuola, delle  biblioteche. 
Il risultato è che – secon-
do quanto stabilito da au-
torevoli ricerche interna-
zionali – solo 20 italiani 

A prima vista, tutto sembra 
normale, la vita si svolge rego-
larmente, il frettoloso via vai di 
chi va a lavoro, il tranquillo 
vagabondaggio dei turisti, il 
giocoso rumore dei bambini 
che giocano. 
Ma a poco a poco qualcosa 
turba l’atmosfera: pattuglie di 
militari presidiano le vie,  in 
alcune zone sinistri gruppi  
quasi paramilitari affiancano  le 
forze dell’ordine. 
Apprendiamo di cariche delle 
forze dell’ordine contro lavora-
tori che lottano per la salva-
guardia del posto di lavoro. 
Dai mezzi di informazione sco-
priamo che le ultime leggi pre-
vedono la schedatura dei senza 
tetto, l’invito alla delazione con-

tro gli stranieri. 
La maggior parte dei mezzi di 
informazione sono sotto il con-
trollo governativo e chi osa 
crit icare  viene pesantemente 
attaccato. 
Al potere un governo con chia-
re origini fasciste e tendenze 
razziste con leader un uomo 
dall’oscuro passato ed in odore 
di legami mafiosi. 
Atterriti ci chiediamo in quale 
nuova dittatura sudamericana 
siamo capitati. 
Certo non siamo ai tempi di 
Pinochet ma l’impressione di 
una dittatura dai colletti bianchi 
rimane, una dittatura subdola 
non dichiarata ma presente. 
Attoniti, ... ci rendiamo conto di 
essere qui in Italia. 

“Il testo è tratto da una relazione dell’Ispettorato per 

l’Immigrazione del Congresso americano sugli immigrati 

italiani negli Stati Uniti, Ottobre 1912.”  

adulti su 100 sanno leg-
gere, scrivere e far di con-
to, cioè posseggono gli 
strumenti necessari per 
orientarsi in una società 
complessa. 

Questa situazione richie-
derebbe un grande piano 
nazionale di alfabetizza-
zione e  massicci investi-
menti nelle istituzioni for-
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Oggi: migranti albanesi 

Un volontario della Guardia Nazionale 

Milano ristorazione: interinali non riconfermatiMilano ristorazione: interinali non riconfermatiMilano ristorazione: interinali non riconfermatiMilano ristorazione: interinali non riconfermati 

I 
 vertici della Milano Risto-
razione S.p.A., hanno deci-
so, con comunicazione 

verbale del 1 settembre, di 
lasciare a casa praticamente 
tutti gli addetti interinali dei 
Centri Cucina! BraviI! Così, 
oltre ad aver illuso tutta l'estate 
queste lavoratrici, praticamente 

tutte donne a 9 mesi che sono 
rientrate in città pensando di 
firmare il contratto nelle 
"agenzie" (persone che lavora-
no nelle mense da anni e anni), 
hanno comunicato ai cuochi 
che dovranno fare da sè ogni 
tipo di pulizia, dalle padelle alle 
latrine! 



Rinnovo contratto enti locali: spunti di riflessioneRinnovo contratto enti locali: spunti di riflessioneRinnovo contratto enti locali: spunti di riflessioneRinnovo contratto enti locali: spunti di riflessione 

Pagina 3 

Numero 44 

Uno dei progetti per l’Expo 

propria esistenza di lavo-
ratori;  
serve a creare  una resisten-
za nei confronti dei poteri 
politici ed economici;  
serve a «far  pagare un 
prezzo» (in termini di con-
senso) ai protagonisti di 
queste politiche. 
Ciascuno di Noi è chiamato 
a non nascondersi più dietro 
ad atteggiamenti fatalistici, 
ma ad assumersi la respon-
sabilità delle  proprie azioni, 
pensandosi come soggetto 
capace di modificare proces-
si che solo in apparenza 
sembrano una fatalità.  

che tali contratti sono impro-
ponibili. 
Che se anche attualmente non 
ci sono rapporti di forza ade-
guati per invertire la  tendenza, 
mai e poi mai si deve dare 
l’illusione di aver ottenuto 
qualche vantaggio da contratti 
che prefigurano costantemente 
la perdita di  salario. 
In secondo luogo bisogna 
prima o poi cominciare a 
porre una questione fonda-
mentale: è vero che  attual-
mente non ci sono rapporti 
di forza adeguati per inverti-
re la tendenza, ma bisogna 
anche aggiungere che una 

nuova tendenza non potrà 
mai iniziare se un lavoratore 
si sente “privilegiato” per-
ché lavora e non è  disoccu-
pato …. 
Con il pensiero ereditato del 
“posto sicuro” se hai interio-
rizzato il principio del 
“meglio di niente” anche se 
poco... in fondo al tunnel 
buio si intravvede una corda 
per impiccarsi.  
Non è  vero che non serve 
dire di no a queste politi-
che che umiliano il mondo 
del  lavoro: 
un NO serve in primo  luo-
go a rendere visibile la 

“Un filo nero collega la 

crisi di molte aziende 

lombarde all’Expo. Il 

filo della speculazione 

edilizia, davanti al 

ghiotto boccone  di 

terreni edificabili, 

lievitati di prezzo, i 

padroni preferiscono 

vendere e incassare i 

guadagni buttando sul 

lastrico i lavoratori”  

La lezione degli operai della InnseLa lezione degli operai della InnseLa lezione degli operai della InnseLa lezione degli operai della Innse    

G 
li operai della IN-
NSE hanno vinto la 
loro battaglia e hanno 

anche aperto la strada alla 
vittoria di altri operai e lavorato-
ri di fabbriche e aziende in crisi. 
Hanno dimostrato che soltanto 
la lotta paga e che solo lottando 
senza farsi legare le mani dalle 
regole dell’avversario, è possi-
bile ottenere grandi risultati. 
L’unità nella lotta di cinquanta 
operai (purtroppo rimasti in 49 
per la dipartita di uno di loro, 
chissà forse lo stress lo ha ucci-
so) ha mostrato la potenzialità 
della classe operaia e ridato 
fiducia a quei lavoratori che 
ancora non credono sia possibi-
le difendere il posto di lavoro e 
le conquiste e magari conqui-
starne di nuove. Di fronte alla 
determinazione e all’unità degli 
operai in lotta, anche i dirigenti 
dei sindacati di regime hanno 

dovuto adeguarsi alle modalità 
di lotta e di contrattazione degli 
operai e non viceversa, come 
spesso succede. I Rinaldini di 
turno sono dovuti andare a par-
lare con gli operai sul carroponte 
e a concordare con loro, preven-
tivamente, gli obbiettivi da rag-
giungere e le richieste da avan-
zare invece che, come fanno di 
solito, trattare con i padroni e 
decidere le richieste e gli obbiet-
tivi all’insaputa degli operai e, 
soltanto a trattativa conclusa, 
indire le assemblee per chiedere 
ai lavoratori se sono d’accordo o 
meno. 
La lotta degli operai della IN-
NSE è un esempio per le altre 
migliaia di operai che in questo 
momento stanno lottando con-
tro la chiusura delle loro azien-
de e i licenziamenti. Da Melfi ad 
Ascoli già si sentono gli operai 
che presidiano le loro fabbriche 

al grido di “facciamo come gli 
operai della INNSE”! 
Un elemento determinante della 
vittoria è stata la grande mobili-
tazione e solidarietà espressa 
attorno e davanti la fabbrica da 
operai di altre fabbriche, da 
organizzazioni comuniste, centri 
sociali e comitati di lotta, da 
studenti e sinceri democratici, 
pronti, ognuno a modo suo e 
con i propri mezzi, a sostenere 
la lotta operaia, a dimostrazione 
che il legame tra le lotte operaie 
e la lotta per cambiare la società 
e il sistema che la dirige è un 
legame inscindibile. 
Gli operai della INNSE hanno 
vinto una battaglia contro il 
padrone dimostrando che è 
possibile sconfiggerlo.  
Quello che dobbiamo ricor-
darci, che questa è l’essenza 
del capitalismo: il barbaro 
sfruttamento dell’uomo. 

Gli operai protagonisti della lotta 

Expo Expo Expo Expo ————    Innse, ed altri … il filo nero della speculazioneInnse, ed altri … il filo nero della speculazioneInnse, ed altri … il filo nero della speculazioneInnse, ed altri … il filo nero della speculazione    

U 
n filo nero, unisce la 

crisi di diverse fab-

briche come la In-

nse, ma possiamo aggiungere 

la Metalli Preziosi, la Lares 

Cozzi entrambe di Paderno 

Dugnano a Sesto San Gio-

vanni gli operai della Ercole 

Marelli rinunciano alle ferie 

per occupare la fabbrica. 

Il filo nero, della speculazio-

ne edilizia, in tutti questi 

casi (ed altri) le fabbriche 

sono su terreni considerati 

edificabili, che con il proget-

to Expo sono diventati molto 

appetibili, allora molti prefe-

riscono chiudere ed incassa-

re i lauti guadagni derivanti 

dalla vendita dei terreni. 

Un filo nero, che rischia di 

buttare centinaia di famiglia 

sul lastrico, il tutto in nome 

del profitto dei padroni. 

Per finire, un invito se qual-

cuno ha vicino dei lavoratori 

in lotta per il loro posto di 

lavoro, investa un po’ del 

suo tempo per portargli un 

po’ di solidarietà. 
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mative e culturali di ba-
se. L’analfabetismo di 
massa rappresenta in-
fatti un grave problema 
sociale e un grave ri-
schio per la democrazia 
del nostro paese. 
Nonostante l’allarme 
lanciato dalle istituzioni 
e dagli  studiosi più au-
torevoli, italiani e inter-
nazionali, le autorità 
politiche nazionali e 
locali non solo non af-
frontano questo proble-
ma ma perseverano in 
una barbara politica di 

(Continua da pagina 2) 
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COLLETTIVO “PRENDIAMO LA PAROLA” 
I nostri delegati eletti nella lista Slai Cobas sono: Ivan Bettini 0288463606 — Antonio Cusimano 3470012660 - 0288462051  

Altri Contatti: Angela Foggetta 0288462331 — Michele Michelino 335780799 

internet: www.ComuneDiMilanoCollettivoPrendiamoLaParola.org / email: prendiamolaparola@yahoo.it 
Noi ci riuniamo presso il consiglio di sede RSU di Via Larga (5° piano — stanza 1): 

Anche tu puoi partecipare (previa telefonata per conoscere data e ora della riunione) 
f.i.p — via Magenta 88 / Sesto San Giovanni (MI) 

fatti, a causa di una 
ormai cronica mancan-
za di risorse e persona-
le, hanno ridotto gli ora-
ri di apertura e faticano  
a garantire servizi quali-
ficati ai propri utenti. 
Noi lavoratori delle bi-
blioteche pubbliche mi-
lanesi non assisteremo 
passivamente al ritorno 
della barbarie: conti-
nueremo a difendere le 
nostre biblioteche, il 
loro carattere democra-
tico e aperto, la loro 
missione culturale e 
sociale.  

do ai padroni, che però non 
hanno esitato a licenziare 
quando lo hanno ritenuto 
opportuno.  
Quindi anche questo è uno 
strumento da contrastare. 
La linea è solo una, i lavora-
tori devono essere il più 
possibile uniti, e avere chiare 
le loro rivendicazioni e pre-
tendere che tutti i sindacati 
facciano del loro meglio per 
raggiungere quelli obiettivi, 

(Continua da pagina 1) senza tentennamenti e so-
prattutto senza compromessi 
di dubbia utilità. 
Per restare in argomento 
vogliamo quasi fare una 
provocazione, chiedendoci 
per quale motivo, per un 
bene essenziale come la 
casa una famiglia deve spen-
dere una cifra che è pari ad 
uno stipendio? 
Dicono che così sono le leggi 
del mercato, ma resta immo-
rale in ogni caso. 

Gabbie salariali o lavoratori in gabbia ?Gabbie salariali o lavoratori in gabbia ?Gabbie salariali o lavoratori in gabbia ?Gabbie salariali o lavoratori in gabbia ? 

tagli, privatizzazioni e 
chiusura dei servizi cul-
turali. 
Sorge il sospetto che 
vogliano mantenere il 
popolo italiano 
nell’ignoranza per mani-
polarlo e sfruttarlo me-
glio. 
Milano ha costruito nel 
tempo una buona rete 
di biblioteche pubbliche, 
all’altezza dei bisogni 
dei propri cittadini. Que-
sto patrimonio rischia 
oggi di essere dissipa-
to. Anche le biblioteche 
pubbliche milanesi, in-

Manifestazione degli operai Innse  
davanti la Prefettura 

Ifla 2009 

M 
entre la crisi, mor-
de ferocemente le 
tasche dei lavora-

tori italiani, lo scorso 7-8 
aprile 2009 le commissioni 
Difesa di Camera e Senato 
hanno espresso parere fa-
vorevole al «Programma 
pluriennale relativo all'ac-
quisizione del sistema 
d'arma Joint Strike Fighter 
JSF», il faraonico progetto 
che il Governo intende 
lanciare mediante la produ-
zione e acquisizione di 131 
cacciabombardieri JSF 
completi di relativi equi-

paggiamenti, supporto 
logistico e basi operative. 
Costo stimato: oltre 13 mi-
liardi di euro, nel periodo 
2009-2026. Tredici miliardi di 
euro!  
A ciò va aggiunta la realizza-
zione sul suolo nazionale, a 
Cameri (Novara) di un centro 
europeo di manutenzione, 
revisione, riparazione e mo-
difica dei velivoli italiani ed 
olandesi: costo di 605,5 mi-
lioni di euro. E va aggiunto, 
anche, un altro miliardo di 
euro già investito per la fase 
di sviluppo. Vergogna! 

13 miliardi di euro per 131 caccia, vergogna!13 miliardi di euro per 131 caccia, vergogna!13 miliardi di euro per 131 caccia, vergogna!13 miliardi di euro per 131 caccia, vergogna! 

favoriscono precarietà e 
supersfruttamento; 

⇒ Lottiamo per il diritto al 
lavoro, ad un lavoro vero 
stabile e sicuro; 

⇒ Contro lo spezzettamento 
dei contratti di lavoro difen-
diamo i contratti nazionali 
che danno più forza, unità 
ed uguaglianza, 

⇒ Invece di diminuire le gior-
nate di lavoro e di conse-
guenza i salari con i contrat-
ti di solidarietà, diminuiamo i 
ritmi ed i carichi di lavoro; 

⇒ Lottiamo per una sanità ed 
una scuola pubblica acces-
sibile a tutti senza ticket o 
balzelli vari. 

⇒ Che le risorse per gli arma-
menti e le missioni di guerra 
siano destinati per il miglio-
ramento delle condizioni di 
vita delle masse popolari. 
Opponiamoci alle guerre 
d’aggressione imperialiste, 
esigiamo il ritiro immediato di 
tutti i soldati dai teatri di 
guerra. 

⇒ Rivendichiamo e difendiamo 
il diritto di sciopero. 

Solo organizzando le nostre 
forze, che sono immense, lot-
tando uniti in un ampio fronte 
anticapitalista potremo migliora-
re le nostre condizioni di vita. 
Sono solo i lavoratori, i precari i 
disoccupati in quanto classe più 
sfruttata a dover lottare per 
migliorare le proprie condizioni, 
perché nulla ci sarà regalato. 
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